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1. 

11 penfeièi^o che nacque quasi contemporaneo, prima negli uomìtìl 
preposti al Governo Provvisorio della Emilia (a), poscia in alcuni dotti 
Toscani (J), di, pubblicare nel 1865, sesto centenario della nascita del»- 
l'Alighieri, una nuova e più diligente edizione della Commedia^ pare 
«i tutti, ed è, pensiero degno di molta lode. Se i tempi fortunosi^ 
che nondimeno accennano a lieta fine, concederanno in onta delle 
inoltiplicate arduità, una sorte favorevole all'impresa; l'Italia si com* 

(a) L'illustre cav. Farim, aHorquando tenue il governo deirKmilia, non 
solo attese ad ordinarvi la co&a pubblica, a disporre roccorrente per le 
difese, ma con partixjokre amore curò le provvidenze che avessero tratto 
alla coltura degli ingegni. Ed ottimamente pensò: essendo noi italiani di 
tale natura, che non ci contenteremmo del regolare procedere dei hegoza 
amministrativi, né dei forti eserciti^ né delle industrie fiorenti, se a ciò 
non si associassero gli splendori delle arti belle, delle scienze, d^elle let- 
tere. — Cosi non appena nacque il pensiero in taluno che Itaìki celebrasse 
il sesto centenario ideila nascita di Dante nel Venturo 1865 , iì Farini ac- 
colse il nobile concetto, e Volle che ie provincie da esso governate vi 
•contribuissero degnamente. In cìDuseguenza allo^gò all'egregio pittore Sca- 
ramuzza di Parme un'illustrazione in disegni della Commedia^ da tradursi 
poi col bulino, e dispose perchè uomini preclari dell'Emilia raccoglies- 
sero materiali con cui preparare una nuova edizione del massimo poema, 
da rendersi a luce per l'avvenimento del suddetto centenario. 

Allorché l'Emilia fu ann-essa alle vecchie provincie, le pratiche rela*- 
tive a questa nuova edizione erano appena incominciate ; ma il Mamiani^ 
da quel sapiente uomo ch'egli è, senza frapporre tempo, le riprese e le 
condusse innanzi» e crediamo a tal punto, che se ne debba sperare un fe- 
lice compimento. 

(h) In Firenze si costituì una Oommissione di parecchi valenti cultori 
degli studii danteschi, ad iscopo di promuovere un* Edizione Nazionale 
delle Opere di Dante^ allo spaccio della quale abbiano a contribuire i Co^ 
munì italiani. Il reddito utile sarebbe rivolto a prolungare le Loggie 
deirOrgagna nella piazza del Palazzo Vecchio , in modo che girassero 
tutt'intorno. Yeggasi il Manifesto della Commissione diramato nel pas-- 
sato novembre 1860. 
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piacerà di aver adempiuto ad un debito stretto verso il suo mas- 
simo Poeta, e le lettere se ne avvantaggieranno, tanto per il posse- 
dimento del testo ridotto più davvicino a perfezione, quanto per la 
bella occasione di rincalorire gli studii danteschi. 

Per la patria nostra Dante non solo è Omero e Virgilio, Shaks- 
peare e Goete ; per noi esso è il primo e il più efficace tra i fattori 
della presente resurrezione nazionale, dacché la sua parola gridò 
Italia sei secoli fa, e. lungo questi secent'anni ripetè il santo nome 
alla mente del numero infinito di coloro che lessero e meditarono 
quelle pagine eterne. 

La sublimità delle quali apparisce tale che i partiti avversi di- 
vennero concordi ad ammirarle; né il canto contenutovi reputossi 
più cosa terrena; ma parve udito discendere dall'altissimo firma- 
mento intrecciato alla celeste armonia che rendono le rivoluzioni 
delle sfere. Laonde attesero rapiti ad ascoltarlo guelfi e ghibellini, 
liberali ed assolutisti, spiriti franchi ed anime pie; né giammai si 
attentò d'interdirlo ad orecchie italiane, chi più ebbe a fastìdio la 
recordazione di quello che fummo, e temette in noi la voglia di 
tornare alle glorie antiche. 

Certi letterati stranieri, tanto scarsamente istrutti della lingua 
nostra da non comprendere l'originale di Dante, fecero le meraviglie 
della riverenza, dell'esaltazione onde noi abbiamo consuetudine di 
collocarlo tra i più grandi poeti, e credono che siamo tratti a fame 
soverchia stima per orgoglio e vanità nazionale. 

Costoro, ignorandolo nelle sue bellezze più riposte e pellegrine, 
come chi osserva un bel quadro dentilo stanza male illuminata, od 
avendolo conosciuto solamente da qualche traduzione nella loro lin- 
gua, come chi esamina un Correggio sulla copia di un pennello poco 
esperto, non hanno il sentimento di ciò che valga e di quanto possa*; 
aggiungasi poi che il fatto di essere stranieri toglie loro di provare 
in leggendolo quel palpito del cuore, quella fiamma alla fantasia, 
quello splendore all'intelletto, che ci commove e scalda allorquando 
noi, replicandone i versi immortali, ci dipingiamo alla mente l'ima- 
gine della patria nostra, grande quale fu, misera qual era, ed in 
prospetto di un novello e magnifico avvenire quale lo desideriamo 
e lo vorremmo. E se il culto di Dante si conservò non iscemato di 
generazione in generazione , vincendo diversità ed opposizione di 
parte, ciò significa che ciascuno italiano, a qualsivoglia flEizione si 
appartenga, persino a quella della . signoria straniera, trova nelle 
opere di lui certi tocchi inaspettati e gagliardi che scuotono sino 
ai visceri e richiamano a vibrare taluna di quelle fibre deUa no- 
stra natura, che in altre età si stesero vigorose ed ora giacciono 
rilassate per le abitudini della vita inerte , ed attendono a com- 
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muoversi che le pitnga una voce potente. Le ire, gli sfoghi, le ma- 
ledizioni dantesche; la superbia indomata, la sete di vendetta; poi 
l'ingegno altissimo e vasto ch'egli ebbe , perspicace e compren- 
sivo, pronto e leggiadro; l'indole sospettosa e schiva dall'umilia- 
zione; l'amore che s'invesca nel sensuale e rende compaziente ai 
caduti, e ad im tempo si eleva a sì pura e perfetta idealità ch'altro 
uomo mai raggiunse, formano un compendio di qualità, che Dante 
assomma in sé , e le quali appaiono predominanti nella natura degli 
Italiani. Perciò, come figliuoli all'aspetto delle fattezze paterne, ci 
consoliamo in mirandolo, e la nostra ammirazione per lui si tempra 
all'affetto, ci sentiamo del suo sangue, ci gloriamo e congaudiamo 
di essere da lui. 

I popoli meridionali male si contentano 4elle semplici astrazioni; 
onde il gelido e nudo protestantesimo non è merce che loro accomodi; 
inclinano ad incarnar le idee, tosto che le concepirono o le raccol- 
sero, segno di mente che è forte alla sintesi e della disposizione 
nativa alle cose pratiche ed effettive; si compongono idoli che ne 
rappresentano i fantasimi, e qualora s'incontrino in un essere il quale 
somigli alla realità, del loro ideale , di quello si giovano , donan- 
dogli il manchevole, sottraendone il superfluo. Cosi noi operammo 
rispetto a Dante, in cui personificammo il genio e l'intemerato cit- 
tadino italico, perchè (oltre a quello che notavamo) lui coraggioso 
' combattente per la propria città a Montalcino, lui fiorissimo a sver- 
gognare i pessimi seminatori di discordia, e propugnatore di un 
suo magnifico concetto, adempiutosi il quale, Italia sarebbe divenuta 
la prima delle nazioni : ramingo per amor di patria, il suo esulare 
converti in cerca assidua ed infaticabile di chi tra i potenti volesse 
acquistarsi il titolo illustre di salvatore della Penisola. 

In conseguenza i ritratti del poeta furono moltiplicati, non meno 
che le edizioni della Commedia ; e non annoveri italiano educato a 
qualche coltura il quale non se ne rafSgurasse neUa sua immaginativa 
la persona quale e come essa fosse, e cui non paia averlo visto e co- 
nosciuto tra i suoi. Io penso che se egli avesse a risorgere dal suo 
sepolcro di Ravenna e camminare le nostre città, darebbe ai ri- 
guardanti aspetto d'uomo di noti lineamenti, e la sua comparsa più 
ecciterebbe a riverenza che a stupore. L'imagine di lui si perpetua 
vivente nella tradizione delle fantasie nostre, e la prima volta nella 
quale ci si rivelò, sembrocci quasi di fattezze note ; chiara dimo- 
^razione di quanto esso ritragga dal tipo italico e argutamente 
lo riproduca. Non senza ragione adunque un dotto straniero scri- 
veva che , viaggiando Toscana , i lineamenti danteschi si offrono 
frequenti allo sguardo dell'osservatore; e noi aggiungiamo, non 
solo esser ciò conforme al vero, ma che quel profilo, quella fìsiono- 
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mìa più o meno modificata, ricompaiono riprodotti non raramente 
tra le genti nostro dall'nn capo all'altro della penisola, in ispecie 
nella parte più robusta della popolazione, la quale nella fatica dei 
eampi e nella severità dei costumi meglio conservò la impronta della 
razza primigenia. 

Cesare Balbo disse, e benissimo, che Dante è il più italiano degli 
italiani. Diffatto avendo fortuna raccolte ed armonizzate organica- 
mente in lui le varie qualità fisiche e morali che in ispeeiale ap- 
partengono, e per natura si appalesano nelle diverse famiglie ita- 
liane, a significare tra di loro la comunanza di stipite e la stranietà 
dagli altri popoli, esso n'uscì tipo spiccato e perfetta di non iipba- 
stardita italianità. 

Onorando Dante si onora adunque Italia in uno de' suoi esem- 
plari più cospicui, e non dubito di pronunciare nel più cospicuo, 
qualora si guardi non tanto al superlativo di una parte quanto al- 
l'eccellenza del complesso; sì onora Italia stessa, che in lui si spec- 
chia e si ravvisa meravigliosamente ritratta. 

E qualora coU'impresa divisata, della quale qui si parla, si conse* 
guisca di dare nuovo valore agli studii danteschi, n'avrebbe a 
rallegrarsene il genio nazionale, e ne esporrò le ragioni. 

Gli scritti dei sommi ingegni poetici si rassomigliano alle pitture 
ed alle scolt^re dei sommi artisti ; respirano, si muovono nel ritmo 
come quelle dai quadri e dal marmo; leggendoli impressionano più 
gagliardi che non faccia Taspetto del reale, poiché tramandano un 
efiluvio di vita che infondesi nell'anima, il quale si n'esalta e raffina 
le naturali virtù, d^ renderla agitata ed inebbriata, ond'esso vi si 
ricrea e si transumana. Anzi è privilegio del genio di plasmare cose 
le quali spirino un principio indeficiente di animazione, comunicabile 
agli intelletti minori e i quali solleva ^i altezza che non mai tocche- 
rebbero da soli. E qualora questo alito informatore ci venga dai nostrali, 
produce sempre buoni e^tti, non propendendo a disviarci dal cam- 
mino che dobbiamo battere, se vogliamo riuscire ad opere conformi 
all'indole paesaiia. Imperciocché soventi accade, che le maraviglie 
straniere ci abbaglino di luce splendidissima ; ma noi< incapaci a di- 
scemere per qud parte ci si confacciano e possano giovaare, ci appi- 
gliamo ad imitarle e più inclinando dal lato della maggiore stranezza. 
Ed essendo mal forti aUe difficoltà che ci oppongono da superare, 
avviene che ci avventuriamo a rompicollo per quei precipiaii donde si 
ruina miseramente. B> pognamo, vi ci ostinassimo, e la lebbra attec- 
chisse al corpo intero della nazione, accadrebbe che senza avvedercene, 
noi travaglieremmo a falsificare le peculiari qualità dello spirito nostro, 
muteremmo l'ordine alla generazione e giacimento delle idee, all'ordi- 
tura dei concetti, all'organamento del discorso, al collocamento dei voh 
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eaboli : alla originalità propria sovrapporremmo un'altra originalità che 
ci sarebbe esotica e non appropriata, da cui germoglierebbe il deforme 
ed il mostruoso da ricordare il canto delle trasformazioni néìV Inferno. 
Il quale disordine, se per isciagura si moltiplicasse ed estendesse per 
anni molti, e pigliasse radici e profonde, finirebbe col dare nasci- 
mento ad un genere meticcio di arti o di letteratura, talvolta sterile 
e sgraziato, talvolta non privo di leggiadria e di fecondità, ma che, 
oltre ad essere di dubbia riuscita, porterebbe con sé fatalmente la 
necessità di un passaggio lungo, durante il quale predominerebbero 
l'incerto ed il confuso. Il carattere nazionale ne va firatto e scom- 
posto;' esso insensibilmente scompigliasi e cangia; come all'occhio 
acuto dell'osservatore si rivela dalla discrepanza delle opere dei se- 
coli precedenti con quelle dei tempi coetanei al trapasso. 

Ma il pericolo sarà rimosso qualora gli esemplari . su cui ci af- 
fatichiamo siano nostri; i quali ringiovaniscono e perpetuano il 
vigore dell'intelligenza nazionale, che seco loro conversando, si 
rinfranca di casta austerezza, diviene schiva ai lenocinii altrui, né 
dagli stranii accoglie se non cautamente quel tanto che meglio le si 
connaturi. 

Richiamarci al primo dei classici dev'essere adimque cura e senno 
degli uomini autorevoli, amanti della patria ; né getteranno la fatica 
vanamente, volgendosi oramai anni propizii all'amore di casa nostra 
ed al desiderio di rinverdire le antiche virtù. La domestichezza di 
Dante ci medicherà delle tristi malattie della preferenza al forestiera, 
e ci aiuterà a ritemprarci da quell'infiacchimento morale in cui gia- 
cemmo avviliti : nò ò da dubitarne, essendo sempre avvenuto che , 
il culto e l'osservanza di esso, tornati in fiore portarono od accom- 
pagnarono in Italia la restituzione ad onore delle buone lettere, ed 
il rifulgere dell'idea nazionale.. Inq)erocché non si può rifarglisi 
pii e zelanti , e dissetarsi alla sua hmpida vena senza ripigliare 
gusto e diletto delle cose pure e sincere, essendo di tal fatta la sua 
maschia e formidabile poesia. Così, rimettendoci dietro le orme di 
lui, e tenendolo a stella polare ci accorgeremo quanto male ci con- 
venga il vezzo di pregiare lo stravagante e trascurare il semplice; 
retrocederemo alle tradizioni dei nostri più chiari e solenni autori, e 
li terremo ad esempio; i quali nati di quel sangue d'onde noi pro- 
cediamo, e vissuti in età assai più robusta ed incontaminata della 
nostra o da quella informati, gettarono i loro scritti ad uno stampo 
òhe è della rena dei nostri fiumi, e v'istoriarono in immaginosi ri- 
lievi le facoltà mirabili dello spirito nostro e le bellezze incantevoli 
del nostro paese. Quelle opere sono parte della splendida luce d'Ita- 
lia, dell'aria salubre, del terreno fertile, come i fiori che smaltano 
e gli alberi che ombreggiano i nostri campi; talmente che se ad un 
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t^mpp prendessero voce le pagine, e le corolle ed i rami, ne usci- 
rebbe un accordo di armonia divina od un dolcissimo dialogare in 
comune favella. 

Dante è all'Italia il classico dei classici, non solo fra i moderni, 
di che non si fa questione, ma, credimi pure, eziandio tra i più il- 
lustri latini. Qualsivoglia di costoro tu gli metta al paragone, non 
uno apparirà più vasto di lui a spaziare , né più alto a librarsi ; 
e se cede talvolta alle grazie ed ai lepori di quei grandi sa poscia 
in più lampi raggiungerli ed avvanzarli; sempre poi loro sovrasta 
colla gigantesca statura, simile ad un'alpe immensa coi fianchi 
parte verdi, parte rocciosi, e la* cima tra le nuvole, che s'aderge 
sulla gentile collina ricca di freschi alberi e di viti pampinose. 

Il medio evo fu tale sconvolgimento delle genti e dei costumi ita- 
liani e portò tanta miscea di stranierume, da eonsegruime per neces- 
sità un tralignamento o se meglio piaccia una mutazione di com- 
plessioni e d'indole, onde al risorgere della civiltà la buona forma 
primigenia non si trovò reimpressa fedelmente sui. lontani nepoti. 
L'anima della nazione trasmigrando per successivi secoli di servitù 
e di barbarie, perdette certe doti, delle quali fu insignita in antico, 
e n'acquistò altre; e quando giunse a resjHrare a suo grand'agio 
le aure della rinata gentilezza, essa sbucciò nella primavera nuova 
e si espanse con diversa significazione da quella per cui parca ma- 
gnificentissima dal Campidoglio ; significazione non meno atta a dare 
di sé vista cospicua e degna , ma non più nel modo istesso col 
quale andò famosa nelle passate età. Però l'Italia resuscitata differì 
in parecchi trattf capitali da quella degli etruschi e dei romani, i 
cui discendenti non avrebbero potuto più chiamarsi od nome degli 
uni degli altri, perchè loro fiottava il nome di italiani. Dunque 
errarono coloro che non tennero conto delle diversità intravvenute, 
e vollero accoxaodare la letteratura nostra alla stregua deUa latina» 
prenderne persino il linguaggio, e q^rezzarono il giovane volgare» 
vigoroso del fresco nascimento, e fotto dolce, pieghevole ed abbon- 
dante dalla natura del popolo che lo parlava. Non gridiamo nondi- 
meno per questa fi'oppo forte l'accusa contro ai nostri vecchi dei 
secoli primi del risorgimento; dovendo noi considerare a loro dis- 
colpa , che venuti in sul limitare di tempi succedenti a selvati- 
chezza ed oscurità, e ficcando gli occhi ^ù adcbetrot, videro da Roma 
antica riverberarsi un tale fulgore da esseme abbacinati e commossi. 
E quella era luce dei progenitori dei quali sentì vaasi eredi legittimi, 
collo stimolo e l'orgoglio d'imitarli. Fattisi ad investigare i mcmumentì 
che ne rimanevano, scopersero nel campo della letteratura latina, opere 
e ruderi tanto insigni da pigliarsi subito a modello, ed in ciò fistcile l'eo- 
eessivo; e poiché nelle carte pubbliche e nelle scritture di argomenta 
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sacto e profano, nelle corrispondenze epistolari, persino nelle predi- 
che costumavasi comunémeiìte un latino, inteso più o meno dalFu'- 
niversale, guasto, corrottola mischianze di voci barbare, e dai sin- 
goli vernacoli, eglino poterono credere che il linguaggio del Lazio 
fosse vivo eziandio, ed ingannarsi nel pensiero di ridonargli moder- 
nità col richiamarlo alle origini. N(m si avvidero frattanto dello 
sbaglio che commettevano, poiché lingua viva è quella che scatu- 
risce attualmente e spontanea dalle labbra di un popolo; mentre del 
latino neppure Roma aveva conservato l'uso ; e non dovevasi oramai 
reputare se non un sermone preferito per consuetucline al volgare 
in servizio di certi speciali bisogni. Diffatto come mai chiamerebbesi 
viva una lingua della quale non si oda più un vocabolo fra le pareti 
delle case e nei commerci quotidiani? D'onde essa rinnoverebbesi, 
d'onde sì amplierebbe, riceverebbe parole e maniere d'immediata 
creazione coniate della sua lega, ad esprimere i concetti mutabili 
colla mutazione delle idee, qualora nessun popolo l'avesse sulle boc- 
che? Acci'ò una lingua batta i polsi e respiri ha d'uopo di essere 
ingenerata collo svolgimento insenisibile e continuo del pensiero, al 
quale si connatura e di cui diventa effigie assecondandone le va- 
riazioni; simile alla veste inconsutile del Cristo, che (come narra la 
leggenda) crebbeglì in dosso col crescere della persona. 'La storia 
non registrò giammai, il fatto di una lingua che, disusata e sosti- 
tuita da una nuova, tornasse all'onore di eloquio delle moltitudini ; 
e la ragione dimostra che per risuscitarla dai sepolcro vorrebbevi 
un miracolo come pel cadavere d'un uomo. 

Ed in vero la parola che cessò di essere strumento della conversa- 
zione abituale, intima, continua tra le elassi diverse della umana co- 
munanza, non potrebbesi ridonare all'uso in cambio della vigente 
tranne che per via d'insegnamento. Ora chi sognerebbe mai d'erigere 
cattedre per mutare la favella ad un popolo, alla predente surrogan- 
done un'altra da cavarsi dai libri? Sostituzioni di lingue non sono 
possibili che tra gente e gente, una delle quali trasmetta all'altra 
la propria, co' frammischiamenti dì dimore e dì traffichi, di colloquii, 
di matrìmonii, di leggi. 

• Gli slavi della Dalmazia ricevettero dai veneziani il vivo dialetto 
delle lagune e se lo appropriarono compiutamente: ma gli ungheresi 
non abbandonarono il linguaggio nazionale, sebbene campati nel- 
TEuropa senza affinità e similitudini circostanti o prossime, per ri- 
cambiarlo col morto latino, quantunque di questo si valessero per 
varii secoli sino a memoria nostra nella promulgazione delle loro leggi 
ed editti, nelle curie, nei parlamenti, nei rapporti coi governi esteri. 
Dante che provò tutti gl'influssi dal mezzo in cui menò la vita 
e di nessuno dei quali rimase schiavo, ubbidì in sua giovinezsa 
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anche alla consuetudine di latineggiare, e cominciò il poema in esa- 
metri latini; ma se ne stancò, spintovi dal^ genio possente che reselo 
presago dell'avvenire, e diedegli il sentimento di ciò che fosse caduco, 
di quello che sarebhe durato. Però egli, sebbene anteriore a Petrarca, 
pure non s'illuse come questi, che anteponeva V Africa al CanzonierOy 
scritto il primo nell'eloquio di Virgilio, e il secondo nel patrio ser- 
mone ; ma seppe apprezzare al giusto la sua Commedia in volgare, e. 
si vantò superiore a Guinicelli e Gino che avevanlo preceduto can- 
tando nel nuovo idioma. E la posterità fece ragione all'Alighieri : 
chi mai più ricorda V Africa se non i rari amatori di certi studii, 
mentre la Commedia^, corre tra le mani di tutti, ed è la prima gloria 
del nostro parnaso? Se Petrarca avesselo imitato, forse il poema di 
lui sarebbe in fama onorata ; poiché l' arte mirabile del verso ita- 
liano che quegli possedette in sommo grado avrebbe- infuso grazia, 
soavità, splendore, ai pensieri ed alle fantasie onde lo contesse; al- 
• l'argomento antico sarebbesi aggiunta la freschezza della dicitura, 
ed è a presumere che lo sviluppo della tela, l'innesto degli episodii, 
la passione degli affetti vi avrebbero guadagnato assai di pregio 
nell'andamenlo , nel disegno, ne' colori , nella .commozione. Un vo- 
cabolo fetlice che rappresenti scolpita l'idea , è fiamma la quale 
tosto n'accende altra ; fa che l'idea succedente esca più vivida dalla 
mente e si palesi bene espressa ; onde mal giudica chi pensa la co- 
gnizione della lingua non accresca fecondità e letizia all'intelletto. 
L'andazzo del latineggiare trasse eziandio l'ingegno del Boccaccio 
a fuorviare; dettò latinamente le sue scritture più gravi; le lievi, le 
romanzesche in volgare, facendo purtroppo ragione ad un errore del 
tempo. Né contento del sagrificio consumato ai mani degli illustri del 
secolo d'Augusto, sperimentò di togare alla romana la prosa dell'u- 
mile novelliere; contorse, amplificò, snaturò il gentile e bel toscano 
che fiorivagli piacevole e copioso nel colloquio domestico, e divenne 
principe d'una scuola, che si propagò e trasse innanzi per questi 
diversi secoli, alla quale appartennero celebri letterati, cui parve gio- 
vasse alla lingua nostra darle stampo alla latina. 

Non tacerò che Dante latineggiò nella sua prosa, ad esempio nel 
Convito. y e credo induttovi dalla natura delle cose discorsevi; nja 
toscaneggia natiamente nella Vita Nuova, e nelle Liriche e nella 
Commedia. Anzi voglio notare che nel verso, anche volendo, non 
avrebbe latineggiato, come non adoperarono neppur Petrarca e Boc- 
caccio in egual caso; essendo il linguaggio poetico meno accondi- 
scendente della prosa a ricevere i modi forestieri. E la ragione del 
fatto toma agevole a trovarsi. Allorquando l'immaginazione si scalda 
e la mente spicca il volo nelle regioni del maraviglioso dove tocca 
al vaticinio e pressente l'infinito, poi si sprofonda a indagare negli 
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arcani più oscuri del cuore, la parola che dice i sentimenti del- 
Tanima esagitata , tiene da essa quel calore* onde pennelleggia ed 
illumina i suoi quadri a sprazzi di sole ed a baleni di elettrix^o. 
Il poeta in quell'atto è invaso dallo spirito della nazione intera; 
dentro di sé ode jina voce segreta che glie lo palesa, ed egli o 
plasmi, crei, o infuturi, o pianga, o gioisca, lo fa e sa di farlo in 
nome di lei e per lei; e tu considerandolo nella esaltazione delle sue 
facoltà, vi ravvisi quelle di cui va superbo o mesto il paese al quafe 
appartiene; ^ i suoi versi non appena conosciuti passano cantati, 
letti, replicati di bocca in bocca, di generazione in generazione, dive- 
nuti cosa sacra ed intangibile. Se per avventura la parola debb'es- 
sere conforme ai concetti è nel caso .del poetare ; e quanto questi più 
sublimi tanto quella più* eletta; quanto più in esse gagliardo il ca- 
rattere nazionale , tanto più necessario che l'altra esca dalle vi- 
scere del patrio idioma ; alle maniere particolari del quale, suole per 
fatto naturale attenersi l'elocuzione poetica con tenacità di perdu- 
ranza,-come ci dimostrano non pochi esempii di scrittori, i quali 
si mantennero forbiti verseggiando , mentre incespicarono ad ogni 
mutar di passo in poche righe di prosa. 

La Commedia dantesca come opera di altissima poesia nostrale è 
conseguentemente un vero tesoro di lingua pura italiana ; e pel suo 
nerbo, per la schiettezza, e il colorito mirabile non ha chi l'agguagli. 

L'argomento a cui venne il discorso, mi trae a qualche tocco 
intomo alla tesi sostenuta dall'Alighieri medesimo, di avere usato 
cioè un eloquio ch'egli si compose con elementi tolti dai dialetti 
delle diverse provincie italiane, quasi poco si giovasse di quello della 
teiera natale. Ma in leggendolo chi potrebbe mai convenire nella sua 
opinione? Forse la sua dizione non corre prettamente Toscana? 
Qualche intarsiatura di vocaboli e di frasi o lombarde o^ romagnole 
cangiano forse qualità alla stoffa, o non vi spiccano piuttosto alla 
foggia di rari ricami trapuntati sopra un abito di solida seta? Si: 
di puro, di vivo, genuino toscano si ordisce e sviluppa, quale fluiva 
spontaneo, florido, frizzante, agile, conciso dalle labbra del popolo, 
con quella forza di scalpello a ritrarre che in pochi colpi rileva la 
figura dal marmo e la dà tondeggiante e perfetta. Perciò succede 
che per l'interpretazione filologica dell^ Commedia servano sovra 
ogni altro le maniere di quelle * scritture, che i toscani stesero nel 
loro vernacolo; delle quali talvolta toma tenere in conto persino le 
rusticità e soUecismi; succede che si arrivi colla loro scorta, a rischia- 
rare e rendere sì piano il senso in passi che parvero oscuri ed in- 
tricatissimi, -da commuovere poi a riso le strane supposizioni che vi 
ammonticchiarono sopro i glossatori. Laonde nessuna maraviglia, cne 
i raccoglitori di proverbi villereschi e di canti popolari della Toscana, 
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si abbattessero di frequente * a raccogliere locuzioni d'indole tutta 
popolana che riscontrano a capello colle- dantesche ; e che il Giuliani 
nello sperimento di legger brani della Commedia ad un cerchia 
di contadini illetterati dei monti toscani, si vedesse inteso compiuta- 
mente, tranne nei punti per cui si domandane) «cognizioni che il 
volgo* ignora. 

Lo studio di Dante importando, acciò sia fruttuoso, quello dei 
buoni trecentisti e degli altri toscani, i quali vestirono di abito pae- 
sano i loro scritti, sarà anche per questo lato avviamento che guidi 
gli italiani a riconoscere, quanto al presente si bistratti e si dilanii 
la mal capitata lingua nostra, facendone promiscuità mostruosa con 
qualsivoglia bruttura che vengaci di fiiori. 

£ se amor di patria ci punga a verg()gnarcene, e muti in noi i 
propositi, ci affretteremo ad emendazione, curando che in avvenire 
tomi in onore quella che le altre genti c'invidiano, e la quale fu 
detta dolcissima, saporosissima favella, copiosa di ogni maniera di 
' bel dire, nata a suono di arpa, che alla soavità congiunge la forza, 
alla flessuosità la rigidezza, atta ai diversi stili, degna di un gran 
popolo, sacro patrimonio dell'intera nazione, crisma della comune 
fratellanza tra le provineie italiche, in cui convengono a ricono*- 
scersi di un solo sangue coloro che per tanti avveninìenti stettero 
tra di loro spartiti, sebbene d'un ceppo e gemelli ad un parto. 

Qui mi sentirei condotto a distendere il discorso sulla importanza 
di conservare integro il patrio eloquio, se non temessi che entrato 
nella via avessi poi a protrarmi troppo in lungo: ma volendo pur 
toccarne mi giova restringermi -tra brevi annunciati , lasciando al 
lettore di considerarvi sopra e se e quanto siano giusti. Lo stru- 
mento col quale l'uomo di lettere Intende manifestare i proprii pen- 
sieri, o gli «appartiene come idioma della terra natale, o lo piglia 
in prestito da altro popolo nella conversazione continua del quale 
l'apprese e fecelo suo, ovvero lo riceve tramandato dai monumenti 
ma spento per sempre all'uso famigliare, collo spegnersi della vita 
di chi lo parlava. Nel primo caso sa valersene come di cosa che 
succhiò col latte, nel secondo riescirà e bene, qualora sia fdice il 
suo innesto nella nuova pianta d'onde trae gli lunori che ne nutrono 
la mente ^ nel terzo o s'innantiqua. fino a convivere colle estinte 
generazioni e scrive concependo alla loro maniera, ò(^atura fedele 
dei loro modi, o pretende che siagli mezzo a lignificare idee, mo- 
derne, e mancagli strumento all'opera. Altro è im ordigno disusato^ 
altro un congegno fabbricato testé ed accomodato al lavoro ; onde 
l'insufficienza e la malagevolezza di quello, il facile e compiuto ado- 
peramento di questo. 11 simile si dica di due lingue, una estinta e 
^he più non germogli, l'altra fiorente, la quale, vegeta e feconda^ 
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mena copia delle forme varie ed accomodate, con cui significare i 
moti diversi dell'animo, tanto che il travaglio dell'intelletto esca ri- 
prodotto con segni di sincera e squisita espressione. 

La Ungua vivente asseconda il cangiar dei costumi e della 
coltura e con essi si modifica ; si spende moneta di conio recente, 
uè logora, nò rifiutabile. La fantasia popolare sa in mirabilis- 
simo modo personificare le astrazioni, inspirare il soffio nelle cose 
estinte, mettere in cammino le giacenti ; e poiché il popolo precipua- 
mente tende a farsi capire in breve 4;empo, né ha uopo di periodi 
rotondi e ben compassati, sì bene che il discorso proceda rapido^ 
calzante, d'immediato effetto; per conseguenza accelera i ragiona- 
menti con elissi ardite e felicissime, in poco dice il molto, con tre 
I)ennellate sbozza la tela e tira innanzi creando non componendo 
l'eleganza. Da questo la concisione, la sveltezza, il brio delle frasi 
in bocca sua; l'arguzia che v'intreccia ad ogni tratto, l'agile ed 
appropriata trasposizione dei signi^cati dal senso retto al metafo- 
rico, e la fecondità che conserva , di rendere in parole le idee ed i 
concetti nuovi od inusitati che gli rampollano e gli si offrono alla 
mente, dei congegni che sa inventare. Come a miniera inesauribile è 
gioco forza adunque cavare dal popolo il materiale della lingua viva; 
ed allorché vuoisene fare a meno, fatalmente si cade nell'artificiato 
e nel falso. E se ne sequestra chi si affatica solo sui libri scritti da 
letterati di una certa scuola; o chi preferendo a modello di stile 
autori di tiltro idiòma, su di essi acconcia il dettato proprio all*og- 
getto 'd'infondergli maggior dignità o leggiadria o robustes&a. In 
allora cemincia a formarsi un linguaggio letterariOy con maniere e 
forme convenzionali, regolato a precisione scrupolosa di sesta, con 
collocamenti tali dei nomi, dei verbi e delle particelle, che ne venga 
un dato suono o rimbombo all'orecchio; del volgare si fa stima 
come di roba plebea e si cessa d'attingervi ; senza avvedersene, dal 
rivo si passa allo stagng, in cui l'acqua non più si rimuta, ma si 
impaluda, s'insapora di stantio e, non raramente, di putrefatto. E cosi 
pur troppo (mi perdonino coloro cui parrà bestemmia) avvenne del- 
l'eloquio nostro, quando dal quatti^ocento al cinquecento, si pretese 
di foggiarlo alla latinsf, credendosi di nobilitarlo; che perdette l'in- 
genuità e formosità originali, per assumere maschera di magnilo-^ 
quenza. Es$o snaturò, rimase privo della virtù generatrice come 
succede degli ibridi ; servì per istorie e opere gravi, pascolo degli 
addottrinati cui non pesa certo afi^ticare dello stile; quando scesa 
al didascalico, al piacevole, al comico, non ebbe penne alle ali per 
ispiccar il volo ; tòlse al pensiero la perspicuità, smorzò la lepidezza^ 
ed allorquando volle pigliare le maniere di un linguaggio facile e 
piano, cedette luogo ad un gergo incomposto e triviale, che si nutrì di 



— 14 — 

gallicismi delle brutture dei dialetti non toscani, di cui s'inzavar- 
dano molti dei libretti smaltiti col nome di elementari e di popolari. 
Dalle quali condizioni pessime se intendasi ristorare .la lingua ita- 
liana, converrà mutare consuetudine ; cioè tornare agli scrittori che 
la trassero dal vivo, e rinfrescarsi nel fan^igliare toscano, e più nel 
contadinesco che* in quello della città. E primo scrittore su cui veg- 
ghiare è Dante nella sua ComiAedia; al quale si facciano succedere 
i più naturali di Toscana , compresovi quél modernissimo Giusti , 
il quale è tra i moderni l'unico o quasi che mi paia abbia colto il 
segno nel suo dettato. 

IL 

Per condurre una nuova Edizione della Divina Commedia che 
sia degna del Governo auspice, o della Società promotrice, ed in uno 
di Dante stesso e d'Italia, -non credo debbasi attribuire troppa im- 
portanza alla magnificenza della stampa ed allo splendore delle illu- 
strazioni d'arte ; possono bastare, quanto alla parte tipografica, dili- 
genza scrupolosissima di correzione, nitidezza di caratteri, bontà di 
carta e grandezza di volume comodo alla lettura. Ma su questo 
non sarà caso che si abbiano a tenere lunghe e fastidiose contro- 
versie; poiché, osservate le condizioni di una stampa accurata, chiun- 
que non andasse soddisfatto deUa forma preferita, si acqueterebbe 
facilmente qualora ricevesse compenso dall'eccellenza del lavoro so- 
stapziale ; il quale manifestamente consiste nella scelta del tesio^ nel 
modo dei commenti^ negli etudii sulla ragione dell'opera. 

Per la scelta del testo sono divisi i pareri. Taluno opina sia da 
pubblicarsi uno dei migliori codici inediti, siccome sta facendo al 
presente il Witte a Lipsia per quello di S. Croce ; notando le varianti 
più cospicue, che gli editi di pregio maggiore darebbero nei con- 
fronti. Altri vorrebbe che le persone deputate all'edizione nuova 
imitassero le api; libassero il dolce dalle moltiplicate stampe e dai 
codici i più rag^^uardevoli y e reintegrassero Dante . cpl meglio 
delle varie lezioni secondo le quali ne fu trascritta ed impressa l'opera 
immortale. Altri consiglierebbero che , scelto uno dei testi noti e 
pubblicati, che goda riputazione di ottimo, come a cagione d'esem- 
plo quello della Crusca, vi si adoperasse attorno per emendarlo e 
ricondurlo alla lezione che paresse più probabilmente l'originale; a 
questo effetto interponendovi colla debita parsimonia e con sagace 
oculatezza le varianti, che o rischiarino il sentimento, o lo sollevino 
più alto, lo Prendano pellegrino e diremmo più dantesco. 

Qualora la impresa dovesse consistere nella semplice pubblica- 
zione di imo dei codici che giacciono tuttavolta ignoti all'univer- 
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sale in qualche biblioteca, non forse darebbesi adempimento al 
pensiero che primo la immaginò, e neppure, aggiimgiamo , all^ 
dignità dell'auspice , del promotore , deUa nazione. Imperciocché 
dessa sarebbe stimata nò sì malagevole che un privato non possa 
adempierla da sé colle proprie forze , e in conseguenza non intende- 
rebbesi la ragione del grand'affanno postovi o dal Governo o da una 
scteietà di molti; e nemmeno crederebbesi di si notevole significato, 
per quanto il testo fosse raro e di vaglia, da ricordare un pro- 
gresso ragguardevole negli studii su Dante^ essendo oramai cono- 
sciuto da tutti , che in siffatto argomento poco si può avere di re- 
condito. 

Nulla tornerebbe poi di più infruttuoso o di mal considerato 
quanto il progetto vagheggiato da qualcuno, di formare un testo 
da tutti i testi; e dalle diverse parti dell'originale dantesco, che si 
suppongono sparse nei codici e nelle edizioni, restaurare il perduta 
autografo, a similitudine della potenza divina quando nel giorno fi- 
nal^, dalle sparse ossa farà risorgere gli antichi corpi. Chi mai vor- 
rebbe assumersi l'arduo ed impossibile compito? Colui che si offe- 
risse sarebbe caduto in giudicio grave, e disdetto dall'atto solo di 
presentarsi al cimento. Poiché dovrebbesi supporre in lui o tale pre- 
simzione da far patti coli' ignoranza o (cosa poqo credibile) tale vasta 
e profonda cognizione delle cose dantesche, unita a così squisitissimo 
sen^o delle medesime, da sentirsi forte a cogliere la lezione origi- 
nale quasi per dfato, di mezzo all'intralcio delle intruse variazioni', 
e da non peritarsi in appresso ad una restaurazione a cui forse teme- 
rebbero d'accingersi, se fossero in vita, gli intimi e famigliari del 
poeta. Non sempre é da supporre, che la lezione, la qunle più ci ar- 
rida sia l'autorevole ; si pensi che corrono sei secoli da quando la 
Commedia fu scritta a noi, e molte cose e maniere che in allora 
erano piane e conformi al costume ed all'intender comune, tornano 
ora strane ed oscure. A ragione di esempio, se ci accadesse di ab- 
batterci in una variante al verso ultimo del canto xxi dQÌVInfemOy la 
quale suonasse con maggior decenza, non diremmo d'avere scoperto 
un gioiello? Eppure ciò non toglierebbe che Dante non abbia dettato 
il verso quale si legge al presente, conforme a' tempi suoi ne' 
quali nel conversare civile certi vocaboli e certe frasi non putivano 
di sconvenevole. Similmente é da guardare ad un altro caso il quale 
occorse assai meno di rado di quanto si sospetti. Succede talvolta che 
l'amanuense quando copia (e questo si replichi anche del compo- 
sitore nel suo lavoro di stamperia) o frantenda un vocabolo o male 
lo trascriva, ma che dallo sconcio esca una nuova voce la quale 
meglio calzi dell'originale, ed illustri il sentimento; onde avvenga 
poi che il lettore pigli come delF autore la variante sorta a ventura 
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dal copista, e rifiuti la lezione genuina. Probabilmente nel verso 60 
del Canto v dell'Inferno, per questa via al smcedette fu surrogato 
il sugger dette \ o forse il succedette provenne eia mcci o succio o 
succe (secondo la pronuncia d'allora e facilmente quella degli infanti) 
per umore, sugo, latte; che non bene inteso originò le diverse le- 
zioni. Ora come risolvere per questo puntola questione? È succedette, 
o sugger dette o succi dette che dee tenersi più accosto alla primitiva 
lezione? L'autorità di qualche trecentista che portasse dare U succi o 
succio nel significato di dare la poppa ai bimbi,, o l'uso tuttora conseUr- 
vato nelle bocche del volgo di qualche luogo della Toscana, potreb- 
bero accordare ragione all'ultima variante. Comunque sia, lasciando 
in disparte le congetture e restringendoci alle due prime lezioni, dac- 
ché abbiamo nei più antichi codici il succedette non parrebbe teme- 
rità l'affidarsi senz'altro a preferirgli il sugger dette? E poniamo che 
qualche codice apprezzato lo dia, sarebbe perciò da giurarsi che 
Dante abbia scritto cosi? Io certo non porrei la mano sui Vangeli, 
né farei sacramento. Eppure, se per impossibile, avessi con singolare 
impudenza assunto il carico di restaurare la Commedia dal meglio 
ci; tutti i testi, non potrei negare preferenza al sugger dette y conie 
di più forte significato del succedettCy quantunque non avessi poscia 
a rimanermene colla coscienza tranquilla. 

Altra difficoltà si opporrebbe ad un restauratore, di non supera- 
bile arduità, e sarebbe quella di scemerò se fra le lezioni varie non 
se ne posseggano parecchie del poeta medesimo, * che nei diversi 
manoscritti usciti o ritoccati dalla sua penna fossero introdotte come 
correzioni o pentimenti. Potrebbe mai supporsi che Dante non si 
accingesse neppure una volta a forbire o racconciare l'opera sua? 
Non sarebbe credibile. Ed in allora quale delle varianti, l'ultima che 
corrisponda alla preferita nell'intenzione di lui? Dunque l'impresa 
di ricomporre la Commedia a gusto dell'editore è da riprovarsi tra 
le temerarie, per quanta cfolui camminasse cauto, e si attenesse al 
più probabile. 

Rifiutato questo progetto resta che si venga a presciegliere la 
riproduzione di uno dei testi più stimabili, ammendato col confronto 
dei codici di più riputata prossimità all'autografo e delle edizioni le 
più antiche? La collazione di quello della Crusca coi detti codici ed 
edizioni condurrà allo scopo? Questo sarebbe a mio avviso il consi- 
glio a cui attenersi, qualora non si accolga alla lettera, né si pensi 
di eseguirlo meccanicamente. 

In primo luogo converrebbe esaminare e decidere quali le edi- 
zioni ed i codici a cui la sana critica ed il consenso dei più insigni 
dantisti attribuirono un posto d'onore; ed in ispecie fermarsi sui 
codici di data certa, appartenenti al secolo decimoquarto, che non 
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abbiano sofferto cancellature e raffazzonamenti posteriori , nella ste- 
sura dei quali si appalesi mano esperta e di persona colta. L'Estense 
di Modena del 1327; quello di S. Croce djBl 1343 ; il Triulziano del 1339; 
il Landiano del 1337; quello dell'Università di Bologna del 1380; il 
Malaspiniano di Napoli, il notissimo di Monte Cassino, e qualche altro 
di non dissimile valore sarebbero da spogliarsi, tenendo dinanzi agli 
occhi l'edizione della Crusca; l'ugual cosa/arebbesi colle rare stampe 
del 400. 

In appresso avrebbesi da trascrivere tutta quella parte in cui co- 
dici ed edizioni concordassero, riceverla come lezione sulla quale non 
cada dubbio, e rispetto a cui non si venisse a permutazione di va- 
rianti se non con tale e tanta ripugnanza quanta porrebbesi per un 
libro sacro. Resterebbe poi l'arduo dell'opera per le lezioni discor- 
danti, su di che non potrebbesi desiderare giammai abbastanza di 
perq[)icacia, di acutezza, di perplessità in coloro che vi si travaglias- 
sero attorno. Più la variante fosse di data vecchia , più di forma' 
consueta alle maniere dantesche, più fiorentina, più elittica , scoi- 
pitiva, presentanea, e (mi si permetta) più in senso d'alterigia , più 
replicata da maggior numero dei testi esaminati, direbbesi da accet- 
tare; notando a pie di pagina quelle degli altri codici ed edizioni 
che servono al lavoro. Quanto la filologia, l'estetica, la cognizione 
perfetta degli umori di cui bolli il poeta, del suo moltiplico e pro- 
fondo sapere, della politica, della fede, delle speranze sue, dei suoi 
amori ideali, della consuetudine di. quei tempi tanto del minuto che 
del grosso popolo, e de' principi e de' cortigiani ; quanto la cogni- 
zione di ciò e di molte altre cose debbano illuminare ed aiutare il 
lavoro difficile, dev'essere palese a chiunque abbia fior d'ingegno 
e di dottrina in ordine a tale argomento. 

Rimarrebbe in fine che sul t^sto già formata si tornasse più volte,, 
pesandolo verso a verso, e che^ come ultima diligenza, si cercasse 
se per avventura tra le varianti di altri buoni codici non se ne avesse 
da raccogliere qualcuna, splendente di luce nuova e coi segni ma- 
nifesti di una vera gemma, facilmente caduta dblla penna dell'Ali? 
ghieri, e per istravaganza di casi ignota o trascurata dai menanti, 
dei codici preferiti, e conservata da altri. 

Condotta a termine la fatica nella maniera descritta,, verrebbesii 
a fare la collezione completa delle varianti tutte,^ da pubblicarsi in. 
un volume a parte, acciò la edizione portasse in sé, quasi assommatii 
e riprodotti i frequenti codici, che giacciono nelle biblioteche italiane 
e forestiere; la qual cosa addomanderebbe l'opera paziente e costosai 
di molti spogli, con uno spendio non leggiero. E .qui nasce il que- 
sito, se avrebbersi da trascrivere le varianti quali si leggono nei 
manoscritti antichi, nei quali Tuso delle interpunzioni si riscontra 
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parco nullo, oppure interpretarle colle norme della ortografia 
moderna? 

È questione di qualche piomento, che conduce talvolta a dub- 
biezze e controversie difficili da risolvere ; accadendo in c^rti casi che 
il collocamento diverso delle virgole, mentre spezza il periodo in modi 
pure diversi, dia origine a due o tre significati, ciascuno dei quali 
può avere il proprio pregio. Citiamo qualche esempio. Nell'episodio 
di Francesca da Rimini leggesi : 

Quali colombe dal desio chiamate 
Col Tali aperte e ferme, al dolce nido 
Vengon per l'aere, dal voler portate; 
Colali uscir dalla schiera ov'è Dido... 

ove stando all'interpunzione, qui mantenuta a seconda della maniera 
più seguita, scaturisce il senso seguente : e quali colombe che chia- 
mate dal desio, portate dal volere, vengon per l'aere, coU'ali aperte 
e ferme al dolce nido : tali i due amanti ecc. » Ma se con altri fac- 
ciasi la posa dopo aerCy e nulla s'interponga tra il verso ultimo dei 
qui citati ed il precedente, n'uscirà un secondo significato non meno 
accettabile del primo, poiché suonerà: «quali colombe che chiamate 
dal desio vengono per l'aere coU'ali aperte e ferme al dolce nido; 
tali i du& amanti portati dal volere (di accondiscendere alla chiamata) 
uscirono dalla schiera ov'era Bidone » Se tra i chiosatori di Dante il 
numero maggiore stette per la vecchia lezione, altri pure mostrarono 
preferenza alla nuova , e ciascuna opinione ha buoni argom^iti a 
sostegno. Veggasi come muti un leggiero mutamento di virgo- 
lazione ! 

Ripetasi il somigliante nella descrizione del remigare di Caronte, 
quando trasporta all'altra riva le anime prave: 

Caron dimenio con oochi di bragia, 

Loro accennando, tutte le raccoglie: 

Batte t)oi remo qualunque s'adagia 
dove il far caso o il tralasciare d'una virgola a metà del terzo verso 
partoriscono diversità di senso, imperocché se non porta interruzione 
di virgola a mezzo, significa, come intendono molti, e che il noc- 
chiero della livida palude batte col remo qualunque di quegli spi- 
riti si adagi nella barca; » mentre se si interrompe, scrivendo 

Batte col remo, qualunque s'adagia 

vuol dire: «che desso raccolto il carico delle anime, remiga, ed 
elleno si adagiano nella barca durante il tragitto, secondo il costume 
dei passanti ». 

In questi ed in altri casi analoghi a quale delle due forme di pun- 
teggiare i passi dovrà propendere l'editore? A quella che fosse sug- 
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gerita dal proprio intimo senso o dalle altrui autorità? E tra le 
autorità cui obbedire, terrà le antiche o le moderne? Se alla spinosa 
dimanda fossemi lecito rispondere direi ; cbe sia buon consiglio at; 
tenersi in tali distrette al senso che risulta dai vecchi commen- 
tatori, e tanto più quanto di prossima età a quella di Dante, né 
mai paresse convenevole di allontanarsene, se non ne dia argomento 
o qualche tratto di altre opere di Dante che serva ad illustrare il 
passo, od il riscontro di un altro autore d'onde egli abbia palese- 
mente attinta l'idea e fattane imitazione, a dalla ragione intrinseca 
della cosa, o dal processo logico del ragionamento. 

. Il giudicio concorde, rispetto a queste controversie, degli uomini, 
egregi preposti al lavoro, esercitati da lunghi anni negli studii dan- 
teschi, sarebbe autorevolissimo à decidere, e dovrebbeséne accettare 
la sentenza; poiché in casi somigliatiti la solida dottrina, e l'espe-. 
rienza consumata più giovano a cogliere nel se^o, di quello che ' 
un'induzione divinatrice che spesso dai meno esperti vorrebbesi ap- 
plicare alla interpretazione dell'Alighieri. 

. E qui piaccia a Dio che la fortuna o l'avvedutezza chiamino 
all'opera superba chi sia da ciò ; pochi ma valenti ; uno a capo e 
con facoltà inappellabile di decidere; gli altri che preparino la 
materia, per ciascuno da sé, poscia si comunichino scambievol- 
mente i singoli lavori, ed in fine colle osservazioni reciproche li 
trasmettano al presidente, il quale convocherebbeli per loro sotto- 
porre il giudizio proprio, e riceverne suggello, o tener conto dei 
dispareri da aggiungere a termine di volume. 

m. 

Veniamo ai Commenti, i quali a me sembra potersi dividere in 
postulativi^ ed in illustrativi: i primi a chiosa del significato dei 
vocaboli e delle frasi meno intelligibili,* ed a dichiarazione succinta 
di quegli avvenimenti che si ricordino nelle cantiche, non che delle 
credenze mitologiche e superstizioso cui ivi si accenni o si alluda: 
i secondi ad esporre al lettore quali fossero le dottrine, le utopie 
in allora vigenti, certe speciali costumanze più in voga, quali i si- 
stemi particolari imaginati e propugnati dal poeta, e le idealità da 
esso create e vestite di forma; come in quei tempi si usasse al senso 
reale sottoporne parecchi allegorici, che più o meno vi trasparivano, 
e come dentro ai simboli questo talvolta si nascondesse; imperocché 
senza di ciò e somiglianti cognizioni la Commedia rimane ai molti 
un libro sigillato. Circa poi al modo delle postille vorrebbesi brevità 
e chiarezza, doti necessarie ; e facendosi poi disputazione se nuova- 
mente da dettarsi, oppure che si trascelgano dai migliori commenti 
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antichi e moderni, io inclinerei per l'opinione ultima, coH'avver- 
tenza che avendosi interpretazioni contrarie o diverse, ma tutte au- 
torevoli, amerei che si portassero i varii giudicii, in ordine di data, 
lasciando la sentenza o la preferenza a chi legge. Cosi conducendosi 
il canonico Brunone Bianchi di Firenze ci diede nel Dante pubbli- 
cato dal Lemonnier un buon commento che divenne popolare in 
questi anni, ed a giusta ragione. Non sarebbe detto con ciò che 
abbiasi da togliere qualsivoglia facoltà ai compilatori di mettervi del 
proprio , e di manifestare il loro parere su questo o quell'altro sog- 
getto in questione, purché ne usino con somma discretezza, e se ne 
giovino peculiarmente ogniqualvolta una lezione sino ad ora ignota, 
od una interpunzione meglio collocata, sciogliesse il nodo in ma- 
niera da fugare i dubbii, e mostrare lampante il significato. Se rac- 
comandasi la parsimonia in tal caso si fa per iscanso delle inevita- 
bili discussioni, lun^e e inalo persuadenti, alle quali andrebbesi 
incontro; e perchè la nuova edizione riesca gradita all'universale; 
agli uomini di molte lettere che dalla perfezione del testo trovereb- 
bero di che piacersi, ed alla comune delle persone colte, le quali e 
in ciò e nella oculata cerna delle note avrebbero il necessario per 
la pronta e chiara intelligenza dei luoghi meno piani e meno facili. 
Quanto al commento illustrativo, desso farebbesi per via di ra- 
gionamenti raccolti a parte, e ciascuno di essi volgerebbe sopra un 
dato argomento coU'ampiezza domandata, affinchè chi avesse a cer- 
carvi dentro, per istruzione propria, o per rinfrescare alla memoria 
cose conosciute, non potesse muovere querela o di palesi mancane 
o di levità. I propositi capitali da trattarvisi sarebbero a un dipresso 
i seguenti : dell'orditura del poema ; dell'architettura dei luoghi per- 
corsi dal poeta; delle dottrine cosmologiche in allora insegnate; 
della scolastica filosofica e teologica; delle sorti diverse di allegorie 
secondo cui gli autori contemporanei all'Alighieri informarono i loro 
scritti rendendoli polisensi, e di quelle in ispecialità proprie del 
poeta; dei personaggi più co^icui che in quel secolo influirono 
Bugli avvenimenti e le sorti d'Italia ; delle fazioni e della misura con 
€ui intendevasi la libertà; della patria e della nazione; dei sistemi 
più accarezzati di reggimento e di quello che Dante predicò; dei 
costumi nella famiglia, nella cosa pubblica e nelle corti ; del pudore 
nel linguaggio comune e nell'aulico; dei rapporti di somiglianza 
che si riscontrano tra la poesia dantesca, la latina, la greca e la 
sanscrita; della religione di Dante; dell'esilio suo; dell'amore per la 
donna come era inteso; degli amori suoi ed in ispecie di quello per 
Beatrice. Forse parranno cose trite a ritornare sulle quali si cada 
necessariamente nel noto e nel rancido. Non ignoro che parecchi 
ne trattarono già variamente o in dissertazioni apposite od in mag- 
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giorì scritti; nondimeno io reputo che debba tornar utile di ripi- 
gliarne gli argomenti, riassumendoli a parte a parte in una esposi- 
zione lucida ed intelligibile, che comprenda il sostanziale, recida le 
vane conghietture e tolga tutte le strambezze dei fantasticatori. Im- 
perocché sulle intenzioni di Dante troppo si giocò ad indovinare; si 
pretese con sì rara chiarezza di s velame gli occulti pensieri, che 
si venne forzatamente all'assurdo ed al bizzarro ; con mostra in sif- 
fatte lucubrazioni più d'ingegno che non di ponderata riflessione, 
offrendo singolare esempio di quali curiose conseguenze sia fecondo 
un principio mal posto e svolto a rigore di sillogismi. 

Chi si accosta allo studio di Dante deve smettere anzitutto le 
idee preconcette, rendersi capace degli affetti onde quel sommo fu 
in principal modo commosso, dei pensieri che più accarezzò, delle 
idee e dei fetti del secolo che più l'impressionarono; indi riguar- 
darlo come uomo mortale, e cercario negli intendimenti con quel 
processo che tu interrogheresti te medesimo, allorquando, per un mi- 
racolo di Dio il tuo intelletto fosse dalla condizione presente subli- 
mato alla cima spaventosa cui sali quello dell'Alighieri . Il quale 
(tengasi sempre in pensiero) fu uomo non eroe da favoleggiarne, 
agitato profondamente dalle passioni umane, dalle più terribili, non 
dalle meschine, che seppe assaissimo, immaginò assai e volle con 
superbia infaticabile ridurre ad atto le sue immaginazioni; per la 
qual cosa impicciolirlo alla statura o di un settario, o di un capo 
parte, o di un innamorato alla platonica, o di un sitibondo di insa* 
ziabile vendetta, vai quanto abbreviare un colosso alla misura co- 
mune. E dacché non si replicò infrequente il vezzo di foggiarselo 
ad un proprio modello, e storpiarlo compassionevolmente ; darà aria 
di novità all'antico il solo fatto di rendergli semplice testimonianza, 
rappresentandolo quale lo dimostrano le sue scritture e le memorie 
dei suoi tempi, riconducendoci dalle stravaganti dipinture che se ne 
fecero a ravvisarlo sul vero. Per dire di un caso, quanto non si ghiribizzò 
sull'amore di Beatrice ? Se non ci fossero rimasti la Vita Nuova e ciò che 
ne narrarono i contemporanei, forse se ne avrebbe congeg^nato un mito 
e la Portinari sarebbe divenuta una finzione per comodo della macchina 
poetica. Ma chi ha fior di "conoscenza del cuore, chi virginalmente 
palpitò una volta in sua gioventù per bella donna, può di leggieri 
formarsi un concetto chiaro del procedimento naturale con cui ger- 
mogliò in Dante e crebbe onnipossente quell'amore che poi fece im- 
mortale ne' suoi versi. Ma si avverta che nulla si comprenderebbe 
se non si incominciasse da questo : che si abbia in lui a considerare 
il giovane d'immaginazione ardente e vividissima, dotato di squisi- 
tezza acutissima a sentire , di alti intendimenti quant' altri mai 
avesse, fornito al sommo della facoltà creatrice del perfetto nel 
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moMo deir ideale; poiché avverrebbe che , stillandosi a cercare 
ne' suoi scritti l'allegorico in cambio della realtà, o misurandolo 
alla stregua di un affetto dozzinale, non giungerebbesi giammai 
a concepire come egli, l'icevuta in cuore la immagine della no- 
vei^ne gentilissima fanciulla, la quale prima lo svegliò alla passione 
d'amore^ dovesse poi per opera di mente essere tratto ad angelicarla. 
Composta che n'ebbe una soavissima fantasia stampata alla forma 
di lei, ninna cosa poi accadde* per la quale gli si dovesse scolorare 
nell*animo : videla fiorire a giovinezza di dolce e pudica beltà ; data 
in moglie non a so, ad altri, conservarsi nel nuovo stato non meno 
incolpabile degli sguardi e dei portamenti; ed infine quando né una 
ruga avevale solcato il viso, né i patimenti della lunga maternità 
isquallidita la freschezza, essa gli scomparve dinnanzi, morendogli 
immaturamente. Della quale adunque ninna cosaf successe che fosse 
cagione ad ispegnere o rallentare il fuoco nel poeta; anzi l'av- 
venimento di essere conceduta altrui ad isposa (forse lei repu* 
gnante) ed il contegno tra modesto e fuggitivamente amoroso che 
osservò quando in lui s'abbatteva , dovettero vieppiù infiammarlo 
d'incendio cm aggiungere nuov'esca e nuovo fiato. Di che gagliardo 
e formidabile infiusso su Dante fosse l'incontro di Beatrice, egli 
medesimo tocca e descrive in più luoghi : trem^vangli le membra, 
impallidiva, rimanevasi muto, intimidito, affranto, più vinto da una 
sorta d'ammaliamento che non trasportato dall'estasi. Il fascino ar- 
cano piovente dagli occhi, dalla voce , dalla persona di lei, lo tra* 
mutavano in altro uomo; non più ombra d'ira, di alterigia; la bal-^ 
danza giovanile prostrata; umiliato l'ingegno; l'aquila divenuta 
colomba; non che l'orgoglio si impennasse adirato contro questa 
sopraffazione di una donna la quale spogliavalo di forze, ma piut- 
tosto compiacenza ineffabile di richiamarne dolcissima memoria. 
Perché Beatrice producesse sì maravigliosi effetti su Dante , vuoisi 
inferire che fosse un prodigio di fanciulla? non pure, senza 
essere a tale altezza, forse possedette in grado supremo quella virtù 
di commuovere e di attrarre, la quale irraggia dalla donna, non 
importa ae non formosissima, e che, dove trova predisposta l'impres- 
sionabilità, atterra d'un colpo l'animo virile, se ne impadronisce e 
se lo stende in adorazione. E qui nota che la tempra dell'Alighieri 
fu adamantina ; onde ricevuto un suggello, da non cancellarlo più. 
In conseguenza nessuna altra gli sarebbe gianmiai parsa uguale a 
Beatrice; la quale quanto più ritrosa, raccolta in sé, quasi impau- 
rita di lui, tanto più poderesamente avrebbelo sogg^iog^to. Rapitagli 
da un marito, rapitagli dalla morte nella giocondità degli anni, essa 
gli restò scolpita nell'imaginativa coi pregi di un ideale divino che 
egli mantenne idoleggiato, e che transfigurò, crescendolo di abbel- 
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limento in abbellimento. Quando egli in appresso si immerse in 
amoreggiamenti sensuali e si fu disposato a donna che, forse per 
indole , non poetizzò gli affetti , preso dal disgusto degli amari 
disinganni , col vuoto nel cuore , ricorse di nuovo al pensiero di 
Beatrice, tornatagli nella mente a modo di paragone e di rimorso. 
Quante volte avrà esclamato: oh! nessuna la pareggiò. Da questo 
ad indiarla, il passo facile, conseguente. Perciò la scielse a rappre- 
sentare la scienza delle cose celesti, la teologia; e per poco impara- 
disandola non la collocò quasi uguale alla Vergine. Insediatala tra i 
beati in seggio sublime, dovette tenerla a patrona, ad inspiratrice, a 
guida che sempre guardasse a lui e gli fosse salvezza ; che lo com- 
miserasse negli erramenti, gl'impetrasse da Dio misericordia, gli pre- 
gasse aiuto; perciò tra essi due intercedesse un continuo ricambio 
di intima corrispondenza, ignota ed inesplicabile ai profani, ella 
reggendolo acciò dirittamente camminando avesse poi a salirle com- 
pagno degli etemi gaudii; ed esso sospirandola e confidando in lei, 
come nella immutabile e castissima amata, non isconoscente a lui 
che avessela quaggiù redimita di tal gloria terrena, da renderla la 
più invidiabile tra le donne celebrate. 

Cosi svolgesì naturalmente colla scorta e della prosa e della poe- 
sia dantesca Tindiamento di Beatrice; a spingere innanzi il quale 
contribuì eziandio l'uso cortigiano e cavalleresco di poc'anzi, per cui 
ogni nobile e valente impugnatore di spada e mazza, in favore di 
una sua dama poneva lancia in resta, sfidava chi osasse sconfessarne 
l'insuperabile bellezza, e combatteva a morte ; per cui ogni dicitore 
in rima o cantore a suono di liuto scieglievasi ima donna del cuore 
e di essa lei sospirava in versi, tenzonava in improvvisi. 



Dall'Emilia, 30 gennaio 1861. 
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